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Presentazione


Dalle mie sporadiche collaborazioni ad alcune testate giornalistiche territoriali ho estrapolato la presente piccola collezione d’articoli, in prevalenza recensioni librarie, che hanno come comune denominatore Mistretta, Comune sui monti Nebrodi, che fino ad alcuni decenni addietro era uno dei più popolosi centri della provincia di Messina.


Talvolta sono commenti ad interessanti studi altrui dai quali emergono avvenimenti talmente lontani nel tempo che nessuno ormai ne ha più memoria diretta o tramandata. Di quando, ad esempio, fu fondato nel 1846 il Casino di Conversazione, poi divenuto Circolo Unione. Di quando, nel 1863 venne fondata la Società operaia. Di come nel 1903 venne inaugurata la nuova sede della Camera del Lavoro e l’inno dei lavoratori echeggiò fra soldati e carabinieri spediti numerosi sul posto dalle autorità che temevano gravi disordini. La storia del Regio Ginnasio, nato nel 1861 con decreto prodittatoriale di Giuseppe Garibaldi. Gli excursus sulle secolari farmacie locali, quando la gente diffidava delle medicine confezionate dall’industria. L’eco delle vittorie internazionali del maratoneta Vincenzo Modica. La permanenza quinquennale della scrittrice verista Maria Messina, pupilla di Giovanni Verga, riscoperta da Leonardo Sciascia.


Ventisette articoli di taglio giornalistico che illuminano un passato dimenticato; scorci di vita collettiva che si sono avvicendate. Sicuramente, ciascuno dei lettori, assieme ad alcune note, troverà tante storie sconosciute e interessanti.


L’autore




Palazzi nobiliari e danze popolari
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Fra i più grossi centri abitati della provincia di Messina fino alla prima metà del XX° secolo, Mistretta è oggi uno dei pochi centri della Sicilia che conserva quasi intatto un impianto urbanistico medievale.


Visitare le sue case, chiese e palazzi nobiliari, vuol dire fare un tuffo nel lontano passato.


Addossato alle pendici della sommità su cui sorgeva il castello, dal quale si gode un ampio panorama della cittadina e dei monti Nebrodi, si diramano e si intersecano caratteristiche viuzze dove si affacciano case in pietra arenaria locale.


Dalle pendici del castello si diparte pure il lungo e centrale asse viario pianeggiante di Via Libertà sul quale si affacciano buona parte dei vecchi palazzi nobiliari, costruiti nel corso dei secoli dai signorotti locali (baroni e cavalieri) che possedevano gran parte del vasto territorio comunale (per estensione fra i primi 10 di tutta la regione Sicilia).
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Palazzo Lipari, accanto alla chiesa del santo patrono San Sebastiano, risale alla metà del 1600. Palazzo Russo alla fine del 1700. Palazzo Salamone alla fine del 1800.


Il paesaggio impressionò pure la scrittrice verista Maria Messina, vissuta a Mistretta fra il 1903 e il 1909, che lo utilizzò per ambientarvi parecchi suoi racconti.


Vivere un giorno a Mistretta può essere suggestivo.


Ancora di più se si sceglie il 18 agosto, quando la Vara di San Sebastiano viene portata di corsa, sulle spalle di 60 uomini, per le strade, come avvenne nel 1600 per liberare le case dalla peste che infestava il meridione d'Italia; oppure il 7 e 8 di Settembre, quando i "Gesanti" Mitia e Kronos, mitici protettori della Madonna della Luce (o del fuoco), vanno danzando per le strade al ritmo di danze popolari.
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Salvatore Pagliaro Bordone ne era convintissimo


AMESTRATUM E MYTISTRATUM ERANO LA STESSA CITTA?
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Quando, nel 1902, Salvatore Pagliaro Bordone, medico con specializzazione in oculistica, nato a Capizzi nel 1843, appassionato di storia e saggista, pubblicò la storia ultra millenaria di Mistretta nel suo volume “MISTRETTA antica e moderna”, era a conoscenza di una “querelle” aperta, che riguardava una sorta di usurpazione storica in atto patita dal centro nebroideo: altre due città siciliane (Caccamo, in provincia di Palermo e Marianopoli, in provincia di Caltanissetta) vantavano di avere ciascuna nel proprio territorio le vestigia di quella antica e forte città dal nome Mitistrato che durante la prima guerra punica resistette dal 262 al 258 avanti Cristo, a due assedi delle truppe romane, di cui uno durato ben sette mesi, capitolando soltanto al terzo assedio avvenuto nella primavera del 257, pagando lo scotto di quella tenace resistenza ai Romani con 5060 prigionieri venduti come schiavi, e con la distruzione della città che venne passata a ferro e fuoco. Quella città, con mura di cinta talmente solide e spesse, all’epoca del fatto alleata coi Cartaginesi, che per secoli aveva coniato moneta, venne così annientata.


Ma l’essere riuscita ad opporsi agli assalti romani per ben due volte, resistendo ad un lungo assedio fu considerato un fatto così importante da essere riportato da diversi storici della età romana (Polibio, Tito Livio, Diodoro Siculo, Zonara e diversi altri). Che quella antica città fosse la antica città di Mistretta, il Pagliaro Bordone durante i suoi studi non ebbe dubbio alcuno. In questo senso si erano infatti espressi diversi storici successivi a quelli dell’epoca romana, come ad esempio il famoso abate Vito Amico, vissuto nel diciottesimo secolo, nella sua monumentale opera “Dizionario topografico della Sicilia”, ripubblicato nel 1859 con traduzione dal latino di Gioacchino Di Marzo. Ciò nonostante, allora, come dicevo, sia Caccamo che Marianopoli, sulla scorta di alcune supposizioni scaturite da sporadiche interpretazioni di altri storici, reclamavano la paternità del sito della antica Mitistrato, vantando entrambe nei loro rispettivi territori un monte chiamato, guarda caso in entrambi i luoghi, monte Castellaccio che, per costituzione “costituisce una vera acropoli difesa da ogni parte da balze naturali” e che pertanto in entrambi i casi avrebbe potuto corrispondere a quella antica città che aveva resistito a diversi assalti dei romani, dagli storici denominata Mytistrato.


Con una appassionata e documentata argomentazione Salvatore Pagliaro Bordone passò in rassegna le numerose ragioni che gli facevano supporre il contrario. Non sappiamo se mai quelle comunità abbiano avuto modo di apprendere le argomentazioni del Pagliaro Bordone, fatto sta che sebbene a Caccamo oggi esiste una via denominata Mitistrato, istituita non sappiamo quando, la storiografia locale ufficiale non menziona più fra i fatti accaduti nel proprio territorio l’assedio di Mitistrato. Al contrario Marianopoli, facendo leva sul ritrovamento nel proprio territorio di alcune monete coniate a Mitistrato e suggestionata dalla equivoca asserzione dello storico Adolfo Holm è sempre più convinta che la ubicazione della famosa Mitistrato assediata dai Romani, sia da ricondurre al monte Castellaccio, sito sul suo territorio.


A contraddire Holm, con limpida argomentazione, ci pensò il Pagliaro, rilevando, fra l’altro, che lo stesso Adolf Holm tempo prima aveva avuto modo di scrivere l’esatto contrario: “Più entro terra era Amestrato o Mytistrato- se come io non dubito, questi due nomi denotano lo stesso luogo, luogo non privo d’importanza, sebbene lo si trovi qualche volta chiamato castello o piccola città, attualmente Mistretta, che sorge in mezzo ai monti, vicino al fiume Reitano”. Lo stesso Holm nel 1871 aveva riflesso tale pensiero sulla “Carta comparata della Sicilia antica” pubblicando la doppia denominazione riguardante l’antica Mistretta. Senonché, un opuscolo pubblicato dal Mauceri verso il 1895 riguardante alcuni ritrovamenti sul monte castellaccio di Marianopoli, fece vacillare l’Holm dalle sue antiche certezze spostando la sua convinzione verso quel sito.


Poi venne fuori la titubanza dello storico Teodoro Mommsen (il quale fu autore di una monumentale Storia di Roma) che a sua volta influenzò Ettore Pais il quale sentenziò: “Dopo maturo esame, io sono venuto nella opinione del Mommsen, il quale contro il parere generale dei dotti, considera questa città diversa da quella di Amestratus.” Prese così sempre più piega la convinzione di attribuire al monte Castellaccio il sito originario di Mitistrato. Ettore Pais, nato in Piemonte nel 1856 da una famiglia di origine sarda, è in effetti considerato uno dei più autorevoli storici del XX secolo.


Ma l’autorevolezza, tuttavia, non sempre esenta dagli errori. Il Pais affermò infatti di essersi fatto la convinzione che Mitistrato avesse luogo presso Marianopoli per via di alcuni calcoli desunti dalle carte dello itinerario dello Anonimo Ravennate. Ma partendo dalla stessa fonte dello Anonimo Ravennate, successivamente il comisano Biagio Pace, come pure il Beloch, collocano Mestratos nei dintorni di Leonforte. L’autorevole Ettore Pais inoltre arriva perfino a dedurre, commentando il passo di Silio Italico, “comitata Menaeis venit Amastra viris” che: “dacché Menai… era posta verso l’angolo sud-est dell’isola, noi non possiamo credere che Amastra fosse presso Mistretta.” Equivocando per una precedente errata trascrizione del brano dello scrittore latino che al posto di Nomaeis collocò Menaeis, il Pais , collocando Amastra nei dintorni di Agrigento, spoglia Mistretta anche di tale attribuzione (così come invece si deduce chiaramente dalle Verrine di Cicerone). Uno degli effetti del prevalere di tale errata convinzione è oggi che al Museo Mandralisca di Cefalù la moneta coniata dalla zecca di Mitistrato viene attribuita a Marianopoli anziché Mistretta.


In proposito l’opinione dell’archeologo Vincenzo Tusa era invece questa: “L’ipotesi della esistenza di una città, Mytistratum, vicino Marianopoli si basa quasi esclusivamente su alcuni rinvenimenti archeologici in quella contrada ma si tratta solo di tombe con vasi di terracotta incolori lavorati a mano, troppo poco quindi per giustificare l’esistenza di una città”(vedansi Pietro Fiore: Amestratus, Mitistratum Mistretta?) Sul monte Castellaccio, infatti, già agli inizi del 1900, come accertato dal Pagliaro, non vi era resto alcuno (né ruderi di case né di mura) di una eventuale preesistente città. Vero è invece, come afferma il Pagliaro, che Mistretta veniva in passato chiamata indifferentemente nell’uno e nell’altro modo in quanto, come concordano i linguisti (il Pagliaro Bordone cita il suo contemporaneo Carlo Alfonso Nallino della Università di Palermo) l’etimologia della voce Mytistratum nasce da due nomi tolti dall’idioma Punico Mat Astrata ovvero Am Astrata, cioè Città o popolo di Astarte”.


Nella Faillaci, responsabile settore culturale del Comune di Mistretta, ha recentemente scoperto che analogo parere proviene anche dallo studioso svizzero Johan Jacob Hoffmann il quale, parlando di Amestratus, lo scrisse nella sua enciclopedia umanista “Lexicon universale” pubblicata nel 1698 e ora consultabile in rete. E’ sensato pensare allora che gli storici dell’epoca romana erano a conoscenza della doppia denominazione di Amestratus così come, al contempo, erano a conoscenza della univocità della sua collocazione. Così come giustamente fece notare il Pagliaro, infatti, nessuno storico parlò mai di due diverse Mitistrato, eventualmente collocate in zone diverse della Sicilia mentre gli stessi erano, invece, in casi del genere, generalmente precisi e puntualmente distinguevano le diverse Naxos, le diverse Hibla, le due Petralie, eccetera. Nessuno storico invece sente la necessità di farlo parlando di Mitistrato, evidentemente perché non ce n’era motivo, essendo Mitistrato unica. Lo stesso Pagliaro fece notare che Mistretta nel corso della sua storia era stata citata dagli storici in ben 17 modi diversi, così come, d’altronde, anche Modica fu citata in 13 diversi modi. Ma, considera il Pagliaro, che ciò non deve sorprenderci più di tanto poiché col fluire del tempo e l’avvicendarsi delle dominazioni si è passati dal semitico Amashtart e Metashtart al greco Amestratos e Mytistraton, al latino Amestratus, Misistratus, Amistretum, Mutistratum, Mytistratum, eccetera fino all’italiano Mistrecta e poi Mistretta,

OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
Filippo Giordano

Ritagli di Mistretta

Dalle origini ai nostri giorni

raccolta di articoli gia apparsi sui periodici
Centonove, Il Centro Storico, Listrice, Lobiettivo
e sui siti internet Literary e Paesionline

o





OEBPS/Images/p004-01.jpg





OEBPS/Images/p005-01.jpg





OEBPS/Images/p008-01.jpg





OEBPS/Images/p006-01.jpg





OEBPS/Images/p007-01.jpg
o MR AT
A L





